
ASPETTI PSICOLOGICI 
DELLA COEDUCAZIONE
Pina DEL CORE

0.1. Premessa
Di fronte al fenomeno della formazione in comune dei giovani 

di entrambi i sessi psicologi, sociologi e pedagogisti non sempre 
si trovano concordi. Sono numerosi infatti sia i sostenitori che gli 
avversari alla coeducazione, e sovente per ragioni socio-educative
o psicologiche identiche. Attingendo ai dati di indagini psico-sociali, 
a riflessioni antropologiche e pedagogiche, gli assertori della peri­
colosità o della positività della coeducazione si dibattono spesso 
in questioni meramente teoriche e di scarsa rilevanza sul piano della 
prassi educativa, interpretando i medesimi dati una volta «a favo­
re» e una volta «contro», con criteri non sempre scevri da precom­
prensioni o pregiudizi. Gli equivoci sorti appaiono evidentemente 
legati a una concezione riduttiva della coeducazione. In questi ul­
timi anni, infatti, il termine coeducazione è stato caricato di signi­
ficati che non sempre gli sono propri. Da qui l’aumento di incer­
tezza e di confusione. Limitandola ad esempio a promiscuità indi­
scriminata e poco controllata di ragazzi e ragazze, o a semplice com­
presenza dei due sessi senza una seria intenzionalità educativa pro­
gettata e convergente, riducendola nell’ambito scolastico a co­
istruzione, la coeducazione si trasforma in una mera «iniziazione» 
alla reciproca conoscenza e/o ad esperienze sessuali precoci non 
sempre positive, oppure a uno «stare insieme» appagante e fine a 
se stesso.

Nell’attuale contesto di cambiamento socio-culturale, di fron­
te al fenomeno dirompente di scolarizzazione di massa e di gene­
ralizzazione delle classi miste, ma soprattutto alle trasformazioni 
talvolta radicali negli usi e costumi, nei comportamenti e consue­
tudini di vita specie giovanili, nelle stesse tradizioni educative, si
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impone uno studio più serio e globale del problema della coeduca­
zione che, oltre ad essere un’esigenza imprescindibile dell’educa­
zione giovanile, rappresenta una specifica richiesta della società con­
temporanea.

Come si pone la psicologia di fronte al problema della coedu­
cazione? Non rientra certamente nel suo ambito di ricerca lo stu­
dio della coeducazione in quanto problema pedagogico, cioè in 
quanto processo educativo teso alla formazione globale della per­
sonalità e, in particolare, alla crescita dei giovani come persone ses­
sualmente differenziate e capaci di relazione.

Bisogna dire purtroppo che lo studio della coeducazione non 
è stato ancora affrontato in maniera sistematica e soddisfacente 
dalla ricerca psicologica. In passato all’analisi del comportamento 
umano le scienze psicologiche associavano, come una delle costanti 
ricorrenti, l’analisi delle differenze tra gli individui, esaminando 
la condotta relativa al fenomeno oggetto di studio così come veni­
va espressa dai maschi e dalle femmine, al fine di rilevare le diffe­
renze tra gli appartenenti ai due sessi. L’accento posto sulla diffe­
renza tra i sessi ha fatto sviluppare tutto un settore della Psicolo­
gia {Psicologia differenziale) che per anni si è interessato al pro­
blema, accumulando un’enorme mole di dati empirici e teorici in 
ordine alle più svariate situazioni e per la verifica di molteplici ipo­
tesi di ricerca. L’esame della letteratura psicologica, peraltro ab­
bondante e di antica data, mostra come la variabile «sesso» abbia 
fornito un terreno fecondo per lo studio delle articolazioni del bio­
logico e del sociale, ma che si presenta ancora oggi poco chiara. 
La questione della differenza dei sessi sembra per la maggior parte 
del tempo o ignorata o ridotta a un inventario di differenze o 
pseudo-differenze,1 riscontrate ai diversi livelli di età, in ordine a 
situazioni di apprendimento, di memorizzazione, di percezione, di 
comportamento sociale, di apprendimento di ruolo, di esercizio di 
ruolo, ecc., a partire dall’ambito fisico fino a quello cognitivo, at­
titudinale e di personalità, con tentativi — di certo non soddisfa­
centi — di delineare i tratti della psicologia maschile e femminile.

Le prospettive teoriche con cui si è accostato il problema sono 
diverse, sovente divergenti e senza conferme empiriche adeguate.

1 Cf M .C. H u r t ig  - M.F. P ic h e v in , L a  variable sexe en psychologie: donné 
ou construct?, in Psychologie Cognitive 5 /II (1985) 188.
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Affrontare tale questione perciò non è semplice, sia per il signifi­
cato pregnante che il tema ha nei confronti delle scienze pedagogi­
che, sia per la vastità di orizzonti che, per la brevità del tempo e 
dello spazio che mi è concesso, sembra impossibile approfondire 
adeguatamente. La complessità del problema e i risultati così di- 
versificati e contraddittori della ricerca scientifica rendono ancora 
più arduo il compito di sintesi o di revisione critica, ed è facile cor­
rere il rischio di giungere a soluzioni o a spiegazioni che potrebbe­
ro risultare semplicistiche se non sono inquadrate in una visione 
ampia e differenziata, basata cioè su una vasta gamma di posizio­
ni teoriche. Non potendo, per ovvi motivi, presentare una prospet­
tiva enciclopedica, puntualizzerò soltanto alcuni approcci teorici 
più recenti che hanno prospettato soluzioni interpretative circa il 
sorgere, l’evolversi, il condizionarsi e lo strutturarsi dell 'identità 
sessuale.

Bisogna dire subito che la Psicologia allo stato attuale della ri­
cerca non sembra in grado di rispondere ai molteplici interrogativi 
che sorgono al riguardo. Una volta superata la tendenza «nomina­
listica» o puramente «descrittiva», che ha caratterizzato a lungo 
l’indagine psicologica, si aprono nuove vie di ricerca che consen­
tono, nel confronto con altre discipline (come la genetica, la ses­
suologia, l’endocrinologia, l’antropologia culturale, l’etnologia, la 
sociologia), lo studio della differenza sessuale in quanto diversifi­
cazione e progressiva individualizzazione, fino alla costruzione di 
un’identità che possa definirsi maschile e femminile.2 Il mio con­
tributo si colloca in questa linea, intende cioè offrire elementi, ne­
cessariamente sintetici, per cogliere come — a partire dalle diffe­
renze sessuali e mediante un processo di progressiva diversificazione 
e individualizzazione — si giunge alla formazione di un’identità 
personale al maschile e al femminile.

2 Cf P. B o ggi C a v a l lo , Immagine di sé e ruolo sessuale. A nalisi psicologica 
della condizione fem m inile, Guida ed., Napoli 1978, 26. L ’autrice al problem a del­
l'essere donna, tema centrale di questa sua pubblicazione, aggiunge una lucida di­
samina di ciò che la Psicologia ha fornito alla nostra conoscenza sul problem a del­
le differenze tra i sessi attraverso un ’attenta critica di quelle tendenze descrittive 
e classificatorie che hanno caratterizzato per molto tempo la ricerca psicologica.
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1. Le differenze sessuali e la differenziazione psicologica 
nelle varie prospettive teoriche

Lo studio delle differenze tra i sessi ha interessato parecchi ri­
cercatori e registra attualmente una voluminosa e spesso contrad­
dittoria mole di dati le cui indicazioni sulle differenze «specifiche» 
tra gli appartenenti ai due sessi sono estremamente ampie e diffici­
li da interpretare in maniera univoca. Gli stessi ricercatori avver­
tono come le indicazioni emergenti dai risultati delle ricerche sia­
no prevalentemente descrittive e classificatorie, non sempre libere 
da presupposti di partenza e da inclinazioni ideologiche tendenti 
a «legittimare la divisione tra i sessi, in quanto cristallizzazione dei 
ruoli ad essi attribuiti, e in quanto funzionale al più ampio sistema 
sociale».3

Già nel 1910 Helen Thompson Wolley esprimeva un sano scet­
ticismo verso la ricerca sulle differenze psicologiche tra maschio 
e femmina:

«Non c’è forse nessun altro campo che aspiri a dignità scientifi­
ca, dove flagranti distorsioni personali, una logica stravolta al ser­
vizio del pregiudizio, affermazioni infondate, sciocchezze e sbava­
ture sentimentali abbiano infuriato tanto come in questo» .11

Oggi gran parte dello scetticismo permane, pur essendosi atte­
nuato quell’atteggiamento polemico che ha sempre caratterizzato 
la riflessione su questo tipo di argomento. La ricerca in merito ha 
fatto molti passi e, attraverso il vaglio critico degli apporti prece­
denti, ha allargato il suo campo spingendosi al di là della semplice 
descrizione e affrontando i numerosi problemi teorici sottesi e la­
sciati sovente impliciti. Particolarmente interessante si presenta il 
tentativo di affrontare la questione non più da un punto di vista 
strettamente biologico o psicologico, ma anche in una dimensione 
socio-culturale e storica, puntando sull’analisi del modo con cui 
si producono le differenze e somiglianze psicologiche tra i sessi. 
Si vanno affermando, perciò, nuovi modelli teorici che privilegia­
no l’integrazione tra organico/psicologico/sociale, anche se sono

3 G. V illo n e  B e t o c c h i , Introduzione  a  B o g g i Ca v a llo , Immagine di sé, 7.
4 La frase è riportata  da M.B. P a r l e e , I  sessi sotto inchiesta: da vecchi pre­

giudizi a nuove teorìe, in Psicologia Contemporanea 43 (1981) 20-25.
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ancora pochi gli studi che hanno associato questi diversi piani del 
comportamento.5

Ripercorrendo storicamente la ricerca in questo campo si co­
glie come punto di partenza il presupposto implicito che le diffe­
renze sessuali fossero da ricondurre per lo più a fattori biologici, 
dal momento che «i ruoli diversi che maschi e femmine ricoprono 
nella funzione riproduttiva possono condurre a una varietà di al­
tre differenze nello sviluppo emotivo, nelle funzioni intellettuali e 
nelle capacità di realizzazione».6 Lo studio della differenziazione 
sessuale dunque procedeva senza tener conto della necessità di su­
perare la contrapposizione dicotomica natura-cultura, organico­
sociale, innato-acquisito, biologico-psicologico, partendo dalla con­
siderazione della variabile «sesso» come un dato, come una realtà 
di ordine «naturale» che, in quanto tale, non necessita di essere 
definita.7

Esamineremo perciò la problematica inquadrando i risultati del­
le varie indagini nell’ambito di alcune prospettive teoriche che han­
no tentato di far luce sulla genesi e sullo sviluppo delle differenze 
sessuali. Puntualizzeremo in particolare il processo di differenzia­
zione psicologica che, al di là della dimensione strettamente ses­
suale, conduce la persona a individuarsi come uomo o come donna.

1.1. Il modello biologico
La constatazione dell’esistenza di due sessi separati nella spe­

cie umana è quasi parallela al dato di fatto dell’esistenza di diffe­
renze nelle prestazioni, nei comportamenti e/o nei tratti di perso­
nalità fra uomini e donne. In che modo individui riconosciuti co­

5 C f H u r t ig  - P ic h e v in , La variable sexe, 218. Ci si riferisce particolarmente 
ad alcuni autori quali: R. B r a n n o n , Measuring attitude toward women (and other- 
wise): a methodological criìique, in J.A . Sh e r m a n  - F.L . D e n m a r k  (ed.), Thepsy- 
chology o f  women: fu tu re  directions o f  research, New York, Psychology Dimen- 
sion, 1978; C. G il l io a n , In a different voice: psychological theory and w om en’s 
development, Mass. H arvard University Press, Cambridge 1982.

6 A . A n a st a si, D ifferentialpsychology: individuai and group differences in 
behavior, Me Millan, New York 1958; trad. it. Giunti-Barbera, Firenze 1965, 467.

7 C f H u r t ig  - P ic h e v in , La variable sexe, 190-191. La variabile sesso nelle 
ricerche sperimentali sovente non viene definita, bensì ritenuta come un dato ac­
cessibile direttamente all’osservazione, come tratto di differenziazione unico, che 
delimita due categorie di individui.
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me maschi o femmine in base al loro sesso biologico arrivano a 
sviluppare quelle abilità cognitive, quei tratti di personalità e quel­
le caratteristiche che presentano da adulti? Quale è dunque la ge­
nesi delle differenze che si riscontrano tra i sessi?

L ’impostazione tradizionale è stata per molto tempo quella se­
condo cui l’orientamento psicosessuale degli individui ha origini 
prevalentemente innate e quindi non può essere modificato dall’ap­
prendimento, dall’esperienza o dall’ambiente. Molti autori, consi­
derando il sesso come un evento biologico attivo fin dal momento 
del concepimento e inscritto come progetto-programma in ogni sin­
gola cellula, asseriscono che le differenze sessuali sono innate e de­
terminate dal dato biologico, per cui se una donna, ad esempio, 
si sviluppa secondo un modello virile, chiamano in causa disturbi 
di tipo orm onale.8 La singolarità biologica dell’uomo e della don­
na, attraverso la mediazione degli ormoni, investe tutte le struttu­
re e le funzioni del soggetto, anche quelle coinvolte nelle sue attivi­
tà cognitive e comportamentali.

Secondo il modello biologico le caratteristiche anatomo-fisio- 
logiche modellano quelle psicologiche e comportamentali a diversi 
livelli: nelle abilità cognitive, nei tratti di personalità, nelle stesse 
realizzazioni (successo scolastico e /o  professionale).9

'  C f A. Se r r a , L e componenti biologiche della sessualità umana, in CIF, Uo­
mo donna progetto di vita, UECI, Rom a 1985, 103-136. Considerare il sesso come 
un «evento biologico» porta a spiegare il succedersi degli eventi a partire dalla dif­
ferenziazione embrionale (differenziazione gonadica, differenziazione dei genitali 
esterni e fenotipica, differenziazione dell’intero organismo, cervello compreso) al­
la m aniera di un «progetto» che imprime una singolarità biologica a  ciascun sesso. 
Money e E hrhardt, quando parlano della differenziazione dell’identità di genere 
preferiscono utilizzare il concetto di «programma» in cui sono contenute tutte le 
«informazioni» che guidano le varie fasi della differenziazione (cf J. M o n e y  - A. A. 
E h r h a r d t , Man and woman, Boy and Girl: thè differentiation and dimorphism  
o f  gender identity from  conception to maturity, J. Hopkins Press, Baltimore 1972; 
trad. it. Feltrinelli, Milano 1976, 15).

’ Partendo dal presupposto generale e implicito che al dimorfismo sessuate cor­
risponda un dimorfismo psicologico e comportamentale, numerosi ricercatori, fin 
dall’inizio del secolo, hanno analizzato le risonanze psichiche e l ’influsso sul com­
portam ento di quei tratti fisiologici che differenziano i sessi (T e r m a n  e M iles 1936
- K o h l b e r g  1966). La corrispondenza tra  il dimorfismo biologico e quello psicolo­
gico sembra all’origine di molti equivoci, confusioni o distorsioni metodologiche, 
soprattutto  perché si tende a m ettere sullo stesso piano livelli (quello psicologico 
e quello biologico) che sono sostanzialmente diversi con una loro specificità di azione 
e di costituzione (cf H u r t ig  - P ic h e v in , La variable sexe, 191.194).
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La differenziazione sessuale delle abilità cognitive è stata og­
getto di numerose indagini sperimentali che hanno messo in rilie­
vo maggiori differenze nelle abilità spaziali, numeriche e verbali.
I maschi, particolarmente dopo la pubertà, si distinguerebbero dalle 
femmine nell’abilità visuo-spaziale e numerica. Le femmine inve­
ce si dimostrano superiori ai maschi nell’abilità verbale. A  tali con­
clusioni sono giunti alcuni autori che, dopo aver riesaminato ac­
curatamente i risultati di ricerche e di lavori precedenti, hanno ri­
condotto tutte le svariate differenze verificabili tra i due sessi a que­
ste poche.10 Riassumendo i vari risultati ottenuti nel campo delle 
attitudini specifiche al sesso si può concludere con McGuinness e 
Pribram  che l ’uomo appare come un «animale manipolativo», che 
si esprime prevalentemente nell’azione, mentre la donna si dimo­
strerebbe un «animale comunicativo» che tende a ricevere, ricor­
dare e trasmettere segni e simboli.11 Tali differenze però sono solo 
di grado, nel senso che entrambi manipolano o comunicano, ma 
ciascuno dei due lo fa con una sua modalità di espressione diversa.

Il vero problema, che tuttavia resta ancora irrisolto, è quello 
dell’origine delle differenze osservate nelle abilità cognitive tra ma­
schi e femmine. Basandosi sul presupposto che la costituzione bio­
logica maschile e femminile induce i due sessi a pensare e a com­
portarsi in maniera diversa, i sostenitori della tesi biologistica fan­
no riferimento a ricerche svolte nel campo della neurologia, del­

10 Una rassegna completa ed esauriente dei risultati delle numerosissime ricer­
che in questo campo si può trovare nel libro di E . M a c c o b y  - C . J a c k l i n ,  The Psy- 
cology o f  Sex Differences, Stanford University Press, Stanford 1974. Si veda pure 
R. P i r e t ,  Psicologia differenziale dei sessi, Roma 31971 ; M . R e u c h l i n ,  La psico­
logia differenziale, Roma 21974; A . A n a s ta s i ,  Differentialpsychology, 1965; I d . ,  
Differenziale psicologia, in A a .V v ., Dizionario di Psicologia, Ed. Paoline, Roma 
1982, 310-314.

"  C f  D . M c G u in n e s s  - K . P r ib r a m , The origins o f  sensory bias in thè deve- 
lopment o f  gender differences in perception and cognition, in  M . B o r t n e r  (a  c u ra  
d i), Cognitive Growth andDevelopment. Essay in Honor o f  G. Herbert Birch, B run- 
n e r /M a z e l ,  N ew  Y o rk  1979. U n a  sin tesi in te re s sa n te , c o m p le ta  e a g g io rn a ta  è p re ­
s e n ta ta  a n c h e  d a  D . G o l e m a n , Le attitudini particolari dei due sessi: cominciano 
forse nel cervello?, in  Psicologia contemporanea 3 (1981) 11-19. L ’a u to re ,  r ip o r ­
ta n d o  le c o n c lu s io n i d i a lc u n i r ic e rc a to ri im p e g n a ti in  u n  r ie sam e  del s u b s tr a to  b io ­
lo g ic o  de l c o m p o r ta m e n to , tie n e  a  so tto lin e a re  ch e , p u r  c h ia m a n d o  in  c au sa  la  d i­
v e rs a  o rg a n iz z az io n e  ce reb ra le  d i u o m in i e d o n n e  a i fin i d i c e r ti  c o m p iti  e fu n z io n i, 
n o n  esiste a lcu n a  d iffe ren z a  in co n testab ile , d ire tta m en te  o sse rv a ta , ne l v o lu m e , ne lla  
s t ru t tu r a  ch im ica  e n e lle  c o m p o n e n ti b io c h im ic h e  del cervello  de i d u e  sessi.
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l’endocrinologia e della genetica, i cui risultati, pur essendo appa­
rentemente più precisi e rigorosi, lasciano ancora oggi un margine 
di incertezza ed esigono una certa cautela nell’interpretazione.

Non pochi studiosi hanno correlato le differenze sessuali riscon­
trate a livello cognitivo-attitudinale con la diversa organizzazione 
cerebrale stabilitasi nei due sessi durante lo sviluppo.12 All’ipotesi, 
sostenuta fin dagli inizi del secolo, di una diversa localizzazione 
cerebrale di varie attitudini mentali nel maschio e nella femmina 
si contrappone oggi quella di specializzazione emisferica o latera- 
lizzazione cerebrale. 13 Ma non è ancora chiaro se tale specializza­
zione sia presente fin dalla nascita o si sviluppi con la maturazione 
del bambino in relazione alle esperienze che fa durante la sua cre­
scita. Anche coloro che propendono per una causalità di tipo bio­
logico non negano la possibilità che lo sviluppo delle abilità pre­
senti strutturalmente fin dall’inizio dipenda dall’esercizio, dall’ap­
prendimento e dalle diverse aspettative che l ’ambiente sociale ha 
sugli uomini e sulle donne, grazie alla plasticità e flessibilità del­
l’organizzazione cerebrale.14

12 La ricerca neurologica sviluppatasi in questi ultimi vent’anni ha scoperto 
come negli adulti destrimani una lesione dell’emisfero cerebrale sinistro com pro­
m etta il linguaggio, mentre danni a carico dell’emisfero destro non dominante nuoc­
ciono alle abilità spaziali. Solo recentemente questa osservazione neurologica sulle 
variazioni nell’organizzazione cerebrale è stata ripresa in considerazione per spie­
gare le differenze tra  i sessi (cf D. G o l em a n , Le attitudini, 12).

13 Secondo questa ipotesi i comportamenti differenziati del maschio e della fem­
mina tenderebbero a produrre lo sviluppo privilegiato di certe parti del cervello che 
acquisterebbero una maggiore complessità in confronto ad altre, grazie alla form a­
zione di più abbondanti connessioni tra  neuroni. Tale ipotesi è condivisa da parec­
chi autori fra cui H. Lansedell (1960) e J. McGlone; quest’ultimo ha fatto recente­
mente una revisione critica delle ricerche compiute in passato su soggetti cerebrole­
si e ha potuto verificare o definire con maggior precisione la «lateralità» delle varie 
funzioni, verbali e non-verbali, e la diversificazione di questa lateralizzazione con 
il sesso (J. M c G l o n e , Sex differences in human brain asymmetry: a criticaisurvey, 
in Behavioral and Brain Sciences 3 [1980] 215-263).

14 Cf G o lem a n , Le attitudini, 18. L ’autore riporta l’ipotesi di J. L e v y , la quale 
sostiene che il cervello è fatto  per acquisire esperienze grazie alla flessibilità e alla 
plasticità della sua organizzazione e che la presenza di due tipi di organizzazione 
cerebrale potrebbe essere u n ’eredità del nostro passato evolutivo. Ancora più chia­
ra  appare la posizione di D. K im u r a . A  proposito dei modelli di organizzazione 
cerebrale afferm a che essi sono ancora più variabili da persona a persona e proba­
bilmente perfino nello stesso individuo in momenti diversi. Inoltre fa notare come 
numerosi eventi ambientali interagiscono con il patrim onio genetico e come il
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Il fattore biologico e costituzionale viene anche invocato nello 
studio di alcuni tratti di personalità che distinguono i due sessi, come 
ad esempio l’aggressività. La maggiore aggressività riscontrata nei 
maschi va fatta risalire a fattori come il peso corporeo, la forza 
muscolare e soprattutto all’influsso degli ormoni, la cui attivazio­
ne diventa più intensa con la pubertà.15

Allo stato attuale della ricerca lo studio delle differenze tra i 
sessi condotta sulla base delle differenze biologiche ci appare an­
cora incompleto. Il rischio di un determinismo biologico non è lon­
tano e, come in passato, potrebbe essere strumentalizzato quale giu­
stificazione «scientifica» del sessismo e della pregiudiziale superio­
rità maschile nei confronti delPinferiorità femminile. Si richiedo­
no perciò nuovi dati che consentano di modulare il determinismo 
proprio delle componenti biologiche della sessualità, di integrarle 
con le componenti di ordine psicologico derivanti dalle relazioni 
interpersonali e con l’ambiente socio-culturale e infine di definire 
le modalità di interazione fra questi tre ordini di com ponenti.16

1.2. Il modello interazionista
Centrare l’indagine esclusivamente sul comportamento dimor- 

fico di genere legato all’anatomia e al comportamento riprodutti­
vo fa perdere di vista la complessità, la varietà e la ricchezza di

cerv e llo  u m a n o  s ia  s tra o rd in a r ia m e n te  m a lle ab ile  e  v a ria b ile  (D . K im u r a , Cervello 
maschile e femminile: la differenza nascosta, in  Psicologia contemporanea 78 [1986] 
50-57).

15 C f  M a c c o b y  - J a c k ii n , The Psychology, 1974; C avallo  B o g o i, Immagine 
di sé, 44-45 ; A. Sa l v in i, Identità e diversità femminile tra natura e storia, in Psico­
logia contemporanea 43 (1981) 26-31.

16 C f G o l em a n , Le attitudini, 19. In tal senso l’autore non esita ad affermare 
che la conoscenza delle specifiche differenze sessuali nell’organizzazione del cer­
vello sta muovendo i primi passi e che molte delle ipotesi teoriche sono ancora in 
attesa di conferme (cf ivi). E aves e i suoi collaboratori, particolarmente interessati 
allo studio dell’interazione tra  componente biologica e sociale, afferm ano che: «I 
sociologi sono sempre più consapevoli dell’importanza potenziale dei fattori gene­
tici, e i genetisti fanno oggi ogni sforzo per includere i fattori sociali e culturali nei 
modelli per lo studio delle differenze individuali... Si richiedono urgentemente nuovi 
dati. Pochi studi combinano tu tti gli aspetti desiderabili per una risoluzione ade­
guata dei fattori biologici e culturali» (L . J. E aves - K.A. L a st  - P .A  Y o u n g  - N .Y . 
M a r t e n , M odel fitting  approaches to thè analysis o f  human behavior, in Heredity
41 [1978] 249-320, citato da Se r r a , Le componenti, 35).
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tutte le altre possibili forme di comportamento che non dipendo­
no strettamente dal fatto  di essere maschio o femmina. Tale impo­
stazione di ricerca si dimostra incompleta, perché lascia fuori del 
proprio campo di indagine la problematicità della costruzione di 
una identità di genere17 e considera l ’esistenza dei due sessi, secon­
do un criterio che oppone mascolinità e femminilità come due mon­
di a sé stanti e come categorie semplicemente «naturali».

Recentemente con la rimessa in questione dei modelli tradizio­
nali si sono evidenziati i limiti delle concezioni che stabiliscono una 
precisa correlazione tra  anatomia e ruolo sessuale. Si è diffuso tu t­
to  un filone di ricerche che evidenzia l’importanza dei fattori so­
ciali e culturali sullo sviluppo psicologico dell’individuo, in parti­
colare sulla costruzione dell’identità sessuale e sull’acquisizione di 
uno specifico «ruolo sessuale».18

Fin dagli inizi degli anni Settanta il fuoco della ricerca sulle dif­
ferenze sessuali si è spostato sulle «implicanze sociali» delle diffe­
renze biologiche.

«Anche quando sono le differenze fisiche — scrive Anastasi — 
a contribuire alle differenze di comportamento tra i due sessi, il con­
tributo è normalmente indiretto e sovrapposto a fattori culturali. 
In questi casi sono le im p licazion i soc ia li di queste differenze fisi­
che, più che le differenze biologiche stesse, che conducono a diver­
genze nello sviluppo della personalità dei due sessi».19

Di fatto accanto al sesso somatico (cromosomico, gonadico, fe- 
notipico) esiste il sesso di assegnazione e di allevamento, e il sesso

17 L ’identità di genere consiste nella percezione di sé come maschio o femmi­
na che ciascuno struttura e traduce poi in atteggiamenti conformi al proprio ruolo 
sessuale. Secondo Money ed Ehrhardt l’identità di genere è «il nostro senso di noi 
medesimi quali maschi o quali femmine» (J. M o n e y  - P. T u c k e r , Essere uomo, 
essere donna. Uno studio su ll’identità di genere, Feltrinelli, Milano 1986, 9) men­
tre il ruolo di genere si riferisce all’espressione dell’identità di genere e comprende 
ciò che facciamo e diciamo per indicare a noi stessi e agli altri che siamo maschio
o femmina (cf ivi, 9-10).

“  Il concetto di ruolo sessuale consiste in quell’insieme di caratteristiche psi­
chiche e di comportamenti sociali che sono considerati tipici del sesso assegnato 
e che l’ambiente sociale si aspetta, percepisce e incoraggia nel bambino. Il ruolo 
sociale legato al sesso appare strettamente in relazione con l ’immagine di sé. L ’in­
flusso reciproco è fondamentale per comprendere i processi di formazione dell’i­
dentità (cf B og g i C a v a l lo , Immagine di sé, 88ss).

19 A n a s t a s i, Differentialpsychology, 477.
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psicologico o di genere. Sappiamo dalla ricerca e dall’esperienza 
che bambini e bambine vengono trattati diversamente per molti 
aspetti. Money ed Ehrhardt hanno dimostrato che il patrimonio 
biologico e le risposte culturali al fatto di essere stato classificato 
maschio o femmina determinano insieme l’identità sessuale e il com­
portamento sociale del bambino. Quando questi fattori entrano in 
conflitto, risulta decisivo il sesso assegnato alla nascita.20 Perciò 
il senso di appartenenza a un sesso o all’altro provato dal bam bi­
no o dalla bambina dipende meno dal loro fenotipo che dal modo 
con cui sono stati riconosciuti o allevati, per cui si comprende me­
glio l’influenza che l ’attribuzione di un sesso21 e le altre forze so­
ciali esercitano sullo sviluppo dell’identità sessuale.

Questa prospettiva, che si basa su un modello interazionista, 
appare molto più ampia e completa, in quanto sul dato di una pro­
grammazione biologica si innesta uno di tipo socio-culturale che 
può completare o anche sovvertire l’orientamento psico-sessuale 
iniziale, attraverso la complessità di numerosi fattori cosiddetti 
socio-educativi, in cui le acquisizioni cognitive, le esperienze affet­
tive, i processi comunicativi si integrano tra loro e concorrono alla 
formazione dell’identità sessuale. Le differenze di sesso sono dun­
que considerate come un fenomeno modellato o costruito nell’ar­
co dello sviluppo a partire dal ruolo sessuale e dagli stereotipi 
sessuali22 che concorrono a creare nella persona quel senso di sé,

20 I lavori di Money ed Ehrhardt sugli intersessuali hanno evidenziato quanto
lo sviluppo e l’adattam ento psichico possono essere soddisfacenti, che ci sia o no 
discordanza tra  sesso assegnato e sesso genetico, a condizione che l’educazione e 
l’allevamento siano conformi al sesso assegnato (cf M o n e y , op. cit.). La ricerca 
sul fenomeno del transessualismo, come disturbo dell’identità sessuale, ha indotto 
sessuologi e psicologi a riflettere in maniera più seria sulla strutturazione dell’iden­
tità maschile e femminile e sui diversi percorsi psicosessuali che'portano a una identità 
sessuale certa (cf in proposito J. B ald a r o  V e r d e , L ’enigma dell’identità. Il tran­
sessualismo, Ed. Gruppo Abele, Torino 1991).

21 Z. L u r ia , avvalendosi dei lavori di Money e sulla base delle sue ricerche, 
sottolinea l’importanza delle «etichette sessuali» che si attribuiscono ai bambini subito 
dopo la nascita e dimostra quanto siano decisive per la costituzione degli stereotipi 
del femminile e del maschile, che a loro volta influenzeranno i nostri giudizi e i 
nostri sguardi sulle persone (cf Z. L u r ia , Genere ed etichettatura: l ’effetto Piran­
dello, in E. Su l l e r o t  - O. T h ib a u l t  [a cura di], I!fenomeno donna, Sansoni Ed., 
Firenze 1978, 212-219).

22 Con il termine stereotipo sessuale si può indicare la tendenza ad  attribuire 
a singoli uomini e donne quei tratti, che secondo noi caratterizzano rispettivamen-
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quella percezione unitaria e persistente della propria individualità 
in quanto uomo o in quanto donna.

La variabile «sesso» appare dunque come una realtà che pren­
de forma in un dato momento e in un dato luogo in funzione di 
tre macro-dimensioni: cultura, storia e biologia; e di due micro­
dimensioni: psicologia individuale e relazioni interpersonali; ma so­
prattutto  in funzione dei modi di interazione sociale tra i sessi.23 
Un orientamento di ricerca così impostato relativizza di molto la 
problematica delle differenze sessuali, perché ci si rende conto che 
«una differenza psicologica fra maschio e femmina, di per sé, è 
di scarso interesse, una volta abbandonata la presunzione implici­
ta  della superiorità di un sesso sull’altro. Una differenza fra i sessi 
nella percezione dei colori, per esempio, è del tutto priva di inte­
resse scientifico (teorico), finché non riusciamo a capire come si 
è prodotta e quali conseguenze ha ai fini del comportamento 
sociale».24

1.3. L ’approccio socio-cognitivo
La definizione delle differenze nella personalità secondo il ses­

so condotta attraverso l ’analisi degli interessi, preferenze, ideali, 
atteggiamenti e valori ha fatto emergere una serie di caratteristi­
che descrittive della mascolinità e femminilità. Tali variabili inclu­
devano tratti di personalità contrapposti tra loro, attribuiti rispet­
tivamente agli uomini e alle donne ed esprimevano categorie sele­
zionate in base agli stereotipi sessuali. In base ai concetti di «stru- 
mentalità» e di «espressività», proposti da Parsons e Bales, alla 
variabile mascolinità erano associate caratteristiche «strumentali» 
(forza, autonomia, iniziativa, controllo emotivo) e alla variabile 
femminilità caratteristiche «espressive» (calore, affetto, dolcezza, 
spirito di servizio, sacrificio, sottomissione). Tuttavia rimane an­

te il sesso maschile e femminile (cf P.R . H o f s t a e t t e r , Dinamica di gruppo, Ange­
li, Milano 1970, 112). Molte differenze fra i sessi possono derivare dalle «immagini 
che le persone creano nel tentativo di inscenare un ruolo sessuale conforme alle a t­
tese» a  causa del potere degli stereotipi di confermare le aspettative indotte dagli 
stereotipi stessi (cf M . Sn y d e r , La forza  di auto-realizzazione degli stereotipi, in 
Psicologia contemporanea 60 [1983] 34-38).

23 C f H o r t ig  - P ic h e v in , La variable sexe, 207.
24 P a r l e e , I  sessi sotto  inchiesta, 25.
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cora aperta la discussione su quali siano le reali dimensioni che de­
finiscono ciò che è maschile e ciò che è femminile.

In questi ultimi anni, sotto la spinta di urgenze socio-culturali, 
sta emergendo la riduttività degli studi che sottolineano la rigida 
specificità e contrapposizione dei ruoli maschili e femminili e per­
ciò la fondamentale discutibilità dei concetti di mascolinità e fem ­
minilità. Alcuni autori hanno sottoposto a un’accurata revisione 
critica le concettualizzazioni di «mascolinità» e di «femminilità», 
per problemi di carattere teorico e metodologico di rilevazione e 
perché tendenti a rafforzare gli stereotipi sessuali tradizionali.25 Nel 
tentativo di uscire dalla concezione rigida di una divisione bipola­
re e stereotipica nella descrizione della psicologia maschile e fem­
minile, è sorta l’ipotesi alternativa dell’androginia psicologica, che 
considera la mascolinità e la femminilità non più come polarità op­
poste di una stessa dimensione, ma come due dimensioni che coe­
sistono contemporaneamente nello stesso soggetto con manifesta­
zioni variabili a seconda delle situazioni e /o  degli individui.26 La 
personalità «androgina» presenta una maggiore flessibilità di com­
portamento, una capacità di oltrepassare le restrizioni degli stereo­
tipi sessuali, e nello stesso tempo gode di un maggior benessere psi­
chico.27

Gli studi sull’androginia condotti in ambito italiano evidenzia­
no la novità di tale approccio per la comprensione del processo di

23 C f  B og g i C a v a l lo , op. cit.; M . St e v a n i, L ’identità sessuale: prospettive
teoriche, in Rivista di Scienze dell’Educazione 25 (1987) 71-103. Per un ’esposizio­
ne completa del problem a si veda B. T o r a z z a , Androginia psicologica: quali ca­
ratteristiche di personalità?, in Rivista di Scienze dell’Educazione 26 (1988) 215-246.

26 II modello dell’androginia psicologica ha preso corpo nell’ambito della psi­
cologia sociale verso gli inizi degli anni Settanta. Sotto la spinta dei movimenti fem­
ministi ha svolto un ’azione critica circa la valutazione della personalità in termini 
di mascolinità/femminilità. È da sottolineare che all’entusiasmo iniziale verso tale 
teoria è subentrata, dagli anni O ttanta a oggi, una sensibile diminuzione di consi­
derazione e di interesse. Anzi, si comincia a pensarla non più come teoria, quanto 
come «un costrutto funzionale alle caratteristiche degli strumenti che lo rilevano» 
(T o r a z z a , Androginìa, 219).

27 Sandra Bem parla di capacità di adattamento transituazionale e di indipen­
denza dalle regole e dalle prescrizioni degli stereotipi di ruolo (cf S.L. Be m , The 
measurement o f  psychological androgyny, in Journal o f  Consulting and ClinicaI 
Psychology 42 [1974] 155-162).
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acquisizione dei ruoli e dell’identità sessuale.28 L’androginia psico­
logica, collegata alla teoria della trascendenza dei ruoli, può rappre­
sentare un indicatore molto valido del superamento dell’identifi­
cazione ai ruoli tradizionali e di indipendenza dalle prescrizioni di 
ruolo sessuale. Al di là dei limiti che presenta, soprattutto a moti­
vo degli strumenti empirici utilizzati, l’androginia appare un approc­
cio interessante che integra le interpretazioni delle teorie cognitive 
sul processo di socializzazione, le acquisizioni della psicologia so­
ciale sullo studio dei ruoli sociali e sugli effetti di socializzazione 
del ruolo sessuale con i processi evolutivi e dinamici dell’identità.

L ’approccio socio-cognitivo al problema delle differenze ses­
suali, affrontando in un’ottica di sviluppo il concetto di identità 
e di ruolo sessuale, pone l’accento sulle ristrutturazioni mai defi­
nitive che si susseguono lungo tu tta  la vita, sul peso della realtà 
sociale concreta e sul ruolo attivo dell’individuo. I punti di arrivo 
più salienti di tale modello sono i seguenti:

— la conform ità ai ruoli sessuali non rappresenta che il termi­
ne dello sviluppo; non è che una tappa, espressione di uno stadio 
di sviluppo cognitivo;

— al di là di questa tappa e durante tu tta l’età adulta, l’identi­
tà  e i ruoli convenzionali possono essere superati dall’integrazione 
degli aspetti femminili e maschili dell’io in una definizione indivi­
duale dei ruoli sessuali (acquisizione di un ’identità androgina o tra ­
scendenza di ruoli sessuali);

— la disponibilità e l’utilizzazione delle componenti maschili 
e femminili dell’io assicurano un adattamento più agile e ricco alla 
realtà fisica e sociale, in un grande registro di variazioni intra e 
inter-individuali.29

Un aspetto interessante di questa prospettiva, in cui la compo­
nente cognitiva risulta fondamentale per la selezione e l’organiz­
zazione dell’identità sessuale, è dato dal fatto che la bicategorizza-

2! Le pubblicazioni italiane in merito sono numerose. Per un indicazione bi­
bliografica completa si veda T o r a z z a , Androginia; e anche C .M . D el  M ig lio  - L. 
F e d e l i, Il problema donna, soggettività psico-sociale e identità sessuale, Città Nuova 
ed., Rom a 1980.

29 C f H u r t ig  - P ic h e v in , La variable sexe, 214. Gli studiosi che fanno capo 
a questo modello di sviluppo sono: Bl o c k  1973 - P l e c k  1975 - H e f n e r  e al. 1975
- R e b e c c a  e al. 1976 - H u r t ig  1982, e sono riportati dalle autrici nell’articolo so- 
pracitato.
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zione per sesso basata sugli stereotipi sessuali o anche sulle «rap­
presentazioni sociali» dei sessi sia una delle prime categorie cogni­
tive del bambino che gli permette una iniziale discriminazione e 
strutturazione dei concetti di mascolinità e di femminilità, cui se­
gue il riconoscimento della propria identità di genere e la successi­
va assunzione di atteggiamenti adeguati al proprio ruolo sessuale. 
Già a due anni i bambini sono capaci di attribuire correttamente 
il sesso proprio e altrui e quindi di organizzare le proprie percezio­
ni e azioni sociali conformemente a un determinato ruolo sessuale.30

Parte centrale del processo di differenziazione sessuale — se­
condo gli psicologi cognitivisti — è la nozione di schema di genere 
(gender-schema) che consente a ogni singola persona di orientarsi 
nella definizione di ciò che per lei assume significati e valenze m a­
schili o femminili.31 Questa struttura cognitiva in base alla quale 
la persona si auto-definisce e si auto-interpreta diventa molto pre­
cocemente parte integrante di uno schema più ampio e generale che 
è lo schema di sé (self-schema) e ha una portata valutativa in rap­
porto alla valorizzazione del proprio sesso e di quello altrui.32 Il 
concetto di sé, attraverso lo schema di genere, viene tipizzato ses­
sualmente (sex typing) e quindi differenziato dall’altro sesso. Da­
to che il «genere» funziona da schema cognitivo che elabora le in­
formazioni, come una lente attraverso cui si percepisce e si inter­
preta la realtà sociale, diventa di estremo interesse l ’indagine sul­

30 C f L . K o h l b e r g  - D.Z. U l l ia n , Stagesin thèDevelopment o f  Psychosexual 
Concepts and Attitudes, in R .C. F r ie d m a n  - R .M . R ic h a r t  - R .L . V a n d e  W iele  
(ed.), Sex differences in Behavior, Wiley, New York 1984, 210.

31 La nozione di schema è basilare nelle teorie cognitive. Si tratta  di una strut­
tura cognitiva che organizza e orienta la percezione individuale. Lo «schema di ge­
nere» invece è relativo a tutte quelle caratteristiche psicologiche che il soggetto si 
assegna in quanto si ritiene maschio o femmina. Esso è attivo non solo nella cono­
scenza e nei comportamenti, ma anche negli investimenti emotivi e affettivi e nella 
costruzione dei giudizi e dei valori: cf S.L. Bem, Gender schema theory: a cognitive 
o f  sex typing, in Psychological Review  88 (1981) 354-364.

32 Gli schemi di sé  sono strutture cognitive concernenti il sé. L ’insieme di que­
sti schemi particolari costituisce il concetto di sé, dato dalla rappresentazione delle 
abilità, motivazioni, tratti di personalità che un soggetto si attribuisce come ca­
ratteristiche proprie. Tra queste ci sono anche quelle attinenti alle dimensioni di 
mascolinità e di femminilità (cf H. M a r c u s  - E. W u r f , The dinamic self-concept: 
a social-psychological perspective, in AnnuaI Review o f  Psychology 38 [1987] 
299-337).
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l ’influsso degli stereotipi e delle rappresentazioni sociali dei sessi 
mediati dalla cultura e dall’educazione, specie quella familiare. In 
tal senso alcuni ricercatori americani ipotizzano che i mutamenti 
socio-culturali e le conseguenti trasformazioni nell'organizzazione 
familiare, nel modo di impostare l’educazione e i rapporti tra i sessi, 
in particolare nel ruolo femminile, mentre influiscono profonda­
mente sui processi di socializzazione, incidono anche sul processo 
di differenziazione sessuale stereotipica, per cui le differenze del 
self-gender-schema forse sono destinate a diminuire.33

L ’approccio cognitivista allo studio delle differenze tra  i sessi 
e dei ruoli sessuali mi sembra alquanto promettente per una ridefi­
nizione del «maschile» e del «femminile», in quanto supera lo sche­
matismo delle differenze e individua i processi che dalla differen­
ziazione portano alla individuazione di sé come uomo e come don­
na. Partendo dal presupposto che le strutture cognitive, special- 
mente quelle organizzatesi in relazione al sesso e tradotte in imma­
gine o rappresentazione di sé, sono il risultato dell’interazione so­
ciale, si apre la strada per un’autentica possibilità di cambiamen­
to. Se l’influenza congiunta del sociale e dello psicologico è attiva 
nel processo di organizzazione del Sé e nella definizione di 
somiglianze-differenze nella rappresentazione di sé e degli altri, è 
possibile sperare in un lento processo di cambiamento che, attra­
verso l’interazione sociale, porti a una modifica del Sistema del Sé 
e conseguentemente a un modo diverso di vivere il proprio ruolo 
sessuale.34

33 Si veda in proposito uno studio di V. R u b in i - E. A n t o n e l l i, L o schema 
della propria identità di genere (self gender schema) al termine dell’adolescenza, 
in Orientamenti Pedagogici 37 (1990) 807-829; in cui vengono presentate le interes­
santi ipotesi di B l o c k  1983 e di H o ffm a n n  1974, seguite da una ricerca empirica 
di carattere esplorativo, finalizzata ad acquisire informazioni sul concetto di sé in 
riferimento al genere maschile e femminile.

34 Non si tra tta  di un semplice auspicio, ma di nuove prospettive che già di 
fatto  si sono aperte nella ricerca. Indagini svolte soprattutto su campioni femminili 
hanno dimostrato che la rappresentazione di se stessi si discosta dallo stereotipo 
generale relativo alle caratterizzazioni psicologiche dei due sessi e che nei tratti di 
personalità ci sono più somiglianze che differenze (cf R u b in i - A n t o n e l l i, op. cit.). 
Sulla stessa linea si pongono i risultati delle ricerche condotte sempre in ambito 
femminile da cui emerge che i ruoli sessuali stereotipici sono in  fase di cam biam en­
to, ma appare anche la tendenza da parte della donna a definirsi in maniera specu­
lare al maschio e che tale processo non è esente da problemi e conflittualità legati
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2. L’identità sessuale: dimensioni, percorsi e processi

Riflettendo sulle differenze sessuali, questione scottante e, a det­
ta  di alcuni, continente nero della psicologia, è emersa tu tta la dif­
ficoltà a trovare soluzioni e spiegazioni soddisfacenti che vadano 
al di là delle confusioni concettuali, ma anche della «evidenza» o 
della «ovvietà» con cui si chiude l’argomento. La panoramica pre­
sentata, pur non offrendo soluzioni definitive, costituisce un pre­
supposto basilare in ordine alla comprensione de\V identità sessuale.

Al di là dell’antinomia differenza-uguaglianza, le cui polarità 
alternativamente accentuate sono state all’origine di estremismi di 
varia natura, nasce l ’istanza di ricuperare entrambi questi valori 
nella dinamica di crescita personale e interpersonale. Gli studi psi­
cologici tentano di chiarire l’importanza umana dell’essere recipro­
camente «diversi» e lo fanno a partire dall’esame della tensione evo­
lutiva e organizzativa inclusa nei processi psichici di differenzia­
zione-diversificazione e identificazione. A livello psicologico la com­
presenza di questi due processi nella storia evolutiva individuale 
scandisce i ritmi di crescita dalla nascita all’età adulta alternando­
si e rincorrendosi in un prima e un poi, sia logico che cronologico. 
Nello studio dell’identità sessuale appare indispensabile richiama­
re tali processi perché essa non si riduca all’assunzione di compor­
tamenti e di specifiche caratteristiche che la cultura assegna ai ruo­
li sessuali quale puro effetto delPinterazione sociale. D ’altra parte 
è impossibile pensare un’identità personale che non sia connotata 
in senso maschile e femminile. Ecco perché occorre considerare la 
sua duplice articolazione: una a livello cognitivo, data dallo «sche­
ma di genere» e l’altra a livello inconscio chiamata «identità ses­
suale profonda».35

alla propria identità; cf C . D el  M iglio  - A. N e n c i  - F . V a l l a r in o , Acquisizione 
problematica di ruolo sessuale in preadolescenti maschi e femmine, in Orientamen­
ti Pedagogici 31 (1984) 913-920; C . D el  M ig lio  - L. F e d e l i, Contributo allo studio 
dell’adolescenza femminile, in Orientamenti Pedagogici 35 (1988) 28-29; M . Ba - 
n is so n i, Gli stereotipi sessuali, in D el M iglio  - F e d e l i, Il problema donna, 157-186; 
P .  Bo g g i C avallo , La costruzione sociale de! Sé: divisione tra i sessi e identità di 
ruolo, ESI, Napoli 1983; Id ., Immagine di sé, op. cit.

35 C f M. O l iv e t t i B e l a r d in e l l i, Per la misura dell’identità sessuale profon­
da: rivalidazione di costrutto del Franck Drawing Completion Test, in Comunica­
zioni scientifiche di psicologia generale, Rom a 1982, 9-88. Nel concetto di identità 
sessuale profonda l’autrice fa convergere sia le dinamiche radicate a livello somatico-
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Tenendo presente l’intrecciarsi di entrambi i livelli, che danno 
come risultante un ’esperienza veramente complessa, indicheremo 
soltanto alcuni dei processi e dei percorsi che caratterizzano l’iden­
tità sessuale e che hanno maggiori implicanze sul piano educativo.

2.1. Dalla differenziazione alla identificazione
La differenziazione maschile e femminile prima di essere «ses­

suale» in senso specifico è anzitutto «psicologica». Uno dei primi 
tratti dello sviluppo dell’io, nel periodo neo-natale è «la crescente 
consapevolezza di una differenza tra  interno ed esterno nell’origi­
nario campo-corpo m aterno».36 Il bambino, con la nascita, da uno 
stato di simbiosi e quindi di indifferenziazione con la madre, deve 
affrontare questo primo compito evolutivo, che com porta una do­
lorosa separazione senza la quale non può svilupparsi un Io auto­
nomo. Il passaggio dall’indifferenziazione alla differenziazione por­
ta  alla individuazione, che consente al soggetto di distinguere la 
propria esperienza interna dal mondo esterno, il proprio Sé da quel­
lo degli altri. Differenziazione e individuazione appaiono dunque 
come due aspetti correlativi di quel medesimo processo che porta 
alla configurazione dell’identità a vari livelli: affettivo, cognitivo, 
sociale, etico, relazionale. Ogni passo verso l’identità com porta 
un ’accresciuta consapevolezza della propria «diversità».37

La traiettoria verso l’identità richiede questo duplice lavoro di 
separazione-individuazione, che nella prima infanzia si gioca pre­
valentemente nella relazione diadica madre-bambino, e più avanti 
nella preadolescenza e adolescenza, quando avviene la «seconda 
individuazione», si sviluppa nella relazione famiglia-società.38 Nella

b io lo g ic o  ch e  qu e lle  a  livello  c o g n itiv o  e sem ico sc ien ti le g a te  a l l ’a cq u is iz io n e  de l 
ru o lo  sessu a le .

16 H .A . W it k in  e coll., La differenziazione psicologica, Bulzoni ed., Roma 
1976, 27.

37 C f L. F e d e l i , Individuazione e identità, Boria, Roma 1990, 164-165. Il con­
cetto di separazione-individuazione è condiviso da molti autori come W innicott, 
Bowlby, Mahler, Gaddini De Benedetti, ma è soprattutto la M ahler che ne studia 
la natura, le fasi e i momenti precursori. Si veda pure: M. S t e v a n i - L. D ia z , Pro­
cesso di identificazione e capacità di rapporti interpersonali. Indagine su di un gruppo 
di madri, in Rivista di Scienze dell’Educazione 30 (1992) 219-270.

3* P .  B los su lla  lin e a  de l m o d e llo  te o r ic o  d i M ah le r  p a r la  d i « s e c o n d a  in d iv i­
d u a z io n e »  ch e  a v v e rre b b e  n e ll’a d o le sc e n za  co m e  r ip re s a  e c o n tin u a z io n e  d e lla  p r i ­
m a  (c f  P .  B l o s , L ’adolescenza come fase di transizione. A spetti e problem i del suo
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dinamica evolutiva però la differenziazione e l’individuazione pas­
sano attraverso il processo di identificazione. «Tale è il paradosso 
dell’identificazione: divenendo quest’altro che non è, il bambino 
diventa se stesso».39 Nella formazione dell’identità infatti l’essere 
come (identificazione con un modello) precede Vessere Io (indivi­
duazione). Identificazione e imitazione sembrano allora coincide­
re, in quanto, essendo un processo inconscio che «tende a confi­
gurare il proprio Io alla stregua dell’io della persona assunta come 
modello»,40 conduce all’assimilazione di comportamenti, atteggia­
menti e valori dell’altro.

Nei diversi modelli teorici che spiegano il processo identifica- 
torio il ruolo centrale dei genitori appare come una costante. Par­
tendo dalPiniziale intuizione di Freud, che evidenzia l ’identifica­
zione col genitore del proprio sesso come indice di sviluppo psico­
sessuale normale, e l ’identificazione col genitore di sesso opposto 
(o anche la scarsa differenziazione sessuale dei genitori) come cau­
sa di difficoltà nella percezione psicosessuale dell’individuo, si passa

sviluppo, Arm ando, Rom a 1988). Per l’analogia tra  i fenomeni evolutivi della 
separazione-individuazione della prim a infanzia e le dinamiche di distanziamento 
presenti nella preadolescenza si veda: S. D e  P ie r i - G. T o n o l o , Preadolescenza. 
L e crescite nascoste, Arm ando, Roma 1990, 272-274.

”  P .  T a p , Identità personale e identificazione, in Identità personale, a cura 
di D . G io v a n n in i, Zanichelli, Bologna 1979, 51. Questa dialettica processuale tra 
identificazione e diversificazione è m olto più evidente e tipica nell’adolescenza. È 
in questa età che avviene l’elaborazione psichica della differenziazione e della rela­
tiva diversificazione sessuale, cioè la percezione consapevole di una irriducibile di­
versità (anatomica, comportam entale, ideologica) in un essere (l’altro) largamente 
simile. Con la pubertà, in un contesto di curiosità, esplorazione e iniziativa, co­
mincia la scoperta di sé e dell’altro. T ra i 10 e i 14 anni ragazzi e ragazze vivono 
profondi mutamenti di interessi e di emozioni, tra novità e disagio vivono la corpo­
reità che cambia e in concomitanza con l’attrattiva e il fascino dell’altro sesso. In­
teressantissimi in proposito sono i risultati dell’indagine COSPES sui preadolescenti 
italiani (cf D e  P ie r i - T o n o l o , Preadolescenza, op. cit.).

40 S. F r e u d , Psicologia delie masse e analisi dell’io , in Opere 1917-1923, voi. 
9, Boringhieri, Torino 1977, 293. La teoria freudiana e quella dell’apprendimento 
sociale sono concordi nell’afferm are che l’identificazione con il genitore dello stes­
so sesso è il requisito fondamentale perché si strutturi u n ’identità sessuale corretta; 
dissentono però sulle cause: nel primo caso è il timore della «vendetta paterna», 
nel secondo è il meccanismo premio-punizione. La teoria dello sviluppo cognitivo 
si discosta dalle precedenti; fa  precedere la tendenza a identificarsi con il proprio 
sesso, già presente nel proprio schema cognitivo di genere, considerando l’identifi­
cazione come una conseguenza dell’identità sessuale.
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a considerare il ruolo significativo della identificazione complemen­
tare. Ci si riferisce al caso della bambina che può essere incorag­
giata ad assumere la sua femminilità più dall’atteggiamento del pa­
dre nei suoi confronti che da quello della m adre.41 Quando i geni­
tori o altri adulti significativi non presentano chiari attributi diffe­
renziati, l’identificazione risulta incerta e confusa. Si può giunge­
re all’impossibilità di superare l’indifferenziazione sessuale della 
prim a infanzia (segno di arresto evolutivo), spesso causa di varie 
forme di immaturità affettiva e relazionale o di disturbi psicoses­
suali veri e propri.

La complessità e insieme l’aspetto dinamico dell’identificazio­
ne, inteso sia come processo che come esito, andrebbero ulterior­
mente approfonditi anche nelle loro implicanze pedagogiche, a mo­
tivo della loro continuità nel tempo dal momento che si prolunga­
no e si ripresentano nelle altre fasi evolutive, e soprattutto per la 
pervasività e l’intensità di coinvolgimento emotivo e affettivo che 
comportano e che in quanto tali assumono un ’alta funzione strut­
turante o destrutturante nella formazione della personalità.

2.2. Dalla «relazione diadica e triadica» del bambino 
alla «relazione adulta»

La sessualità e la capacità di relazionarsi in modo adulto sono 
debitrici della prima fondamentale relazione del bambino con la 
madre, relazione che può avere grossi risvolti nella vita adulta. Il 
bambino di per sé tenderebbe a prolungare la sua relazione, dap­
prim a simbiotica e poi diadica, con la madre per il suo bisogno 
di un ambiente caldo (campo-corpo materno) accogliente e rassi­
curante che lo contenga. Ma è necessaria la differenziazione che 
gli offrirà la possibilità di instaurare nuovi rapporti interpersona­
li. Se ciò non avviene, si verificano alcune difficoltà, come l’inca­
pacità a stabilire legami affettivi con gli altri, la tendenza alla chiu­
sura con minima disponibilità all’esterno, la scarsa assunzione de­
gli aspetti sessuali e sessuati delle relazioni con sé e con gli altri, 
frequenti tendenze all’omosessualità.42 È nel passaggio dalla rela­

41 C f S. W e it z , SexRoles. Biologica!, Psychological and Social Foundations, 
University Press, Oxford 1977, 84-85 citata da St e v a n i, L ’identità sessuale, 100.

42 Secondo recenti studi pare che Vomosessualità sia il risultato della persistenza 
(fissazione) di una relazione di dipendenza dalla madre nelle fasi pre-genitali o
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zione diadica a quella triadica, tipica del periodo edipico, che il 
bambino insieme alla scoperta del padre e nel tentativo di inserirsi 
nella coppia genitoriale vive una situazione di conflittualità che lo 
spinge a desiderare di ritornare alla relazione diadica primitiva. Il 
superamento di tale oscillazione tra la capacità di vivere in tre e 
la regressione verso il desiderio di vivere in due è fondamentale per 
la futura capacità di socializzazione nella vita adulta e per la buo­
na riuscita delle relazioni nella coppia o nella vita di gruppo.

E qui il ruolo dei genitori, come coppia, è fondamentale. Fat­
tori di disagio, infatti, possono essere i modelli di interazione co­
niugale insoddisfacenti per l’atmosfera emotiva che creano nell’am­
bito familiare, ma anche gli interventi incoraggianti o frustranti 
la mascolinità o la femminilità dei figli per il rifiuto o il timore nei 
confronti della realtà etero-sessuale cui possono condurre.

Successivamente nell’adolescenza questa dinamica psicologica 
si ripropone, cioè quando il processo di identificazione raggiunge 
la sua completezza e la sessualità comincia ad essere assunta in for­
ma adulta, nel superamento sia del narcisismo ed egocentrismo in­
fantile che della fase di «omosessualità transizionale». In questo 
periodo gli aspetti più complessi dell’attrattiva eterosessuale ven­
gono progressivamente integrati nella personalità e costituiscono 
una premessa per instaurare relazioni di collaborazione produtti­
va con l ’altro sesso e di reciprocità.43

2.3. Dalla «conferma narcisistica di sé» all’«incontro con l ’altro»
Un altro momento cruciale nell’integrazione dell’identità ses­

suale si colloca nella preadolescenza e adolescenza, quando il ra­
gazzo o la ragazza nello sforzo di giungere a una definizione di sé

un disturbo nel processo di individuazione sessuale (cf C . C r e p a u l t , Da! seme di 
Èva. Saggio sulla differenziazione dello sviluppo psico-sessuale, Franco Angeli, Mi­
lano 1989, 115-138; A. R iv a , Amicizia. Integrazione dell’esperienza umana, Anco­
ra, Milano 1982, 159-172), spesso collegata a una figura paterna assente, poco par­
tecipativa, sprezzante e crudele (cf A. O l iv e r io  F e r r a r is , L ’identificazione ses­
suale e i suoi errori, in Psicologia contemporanea 42 [1980] 9-15). Il fenomeno pe­
rò è ancora allo studio, specie se non si tratta di evidenti disturbi ormonali o genetici.

43 C f T. A n a t r e l l a , Adolescence, postadolescence, vie sociale. Une lecture 
psychanalitique, in Le Supplément 150 (1984) 7-46; I d ., Eduquer l ’affectivité?, in 
Catéchèse 109 (1987) 29-41; P . Bl o s , L ’adolescenza: una interpretazione psicanali­
tica, Franco Angeli, Milano 1971.
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al maschile e al femminile vive l ’esperienza del «confronto» con 
i coetanei, dello stesso sesso con cui si identifica, di sesso opposto 
da cui si diversifica e si sente emotivamente a ttra tto /a . In un mo­
vimento di avvicinamento e di allontanamento essi sperimentano 
se stessi attraverso la conoscenza dell’altro. Nel tentativo di sce­
gliersi si alternano entusiasmi e paure, iniziativa e ritiro in se stes­
si, mentre si sviluppa la capacità di confronto che sembra essere 
una delle dinamiche psichiche più strutturanti e m aturanti. Il biso­
gno di confrontarsi costituisce infatti la prima fase di strutturazio­
ne psicologica di un rapporto promosso sulla base di una diversità 
percepita irriducibile come quella sessuale. Ci si avvicina e si sce­
glie un altro anche perché è  diverso. Ma perché ciò si realizzi con 
efficacia è  necessario che il soggetto abbia consolidato una sua «cen­
tralità psichica» (una «identità» personale) sufficientemente ela­
borata.

Il luogo privilegiato per apprendere tale capacità di confronto 
e di dialogo relazionale strutturante è Vamicizia. Nella preadole­
scenza e ancora di più nell’adolescenza l’incontro con l’amico è un 
nuovo modo per sperimentare se stessi e per sentirsi un «Io». L ’a­
micizia, specialmente quella eterosessuale, polarizza il dinamismo 
di crescita dell’io , favorendo il passaggio dal riconoscimento e/o  
dalla conferma narcisistica (con i coetanei dello stesso sesso) al con­
fronto e alla reciprocità delPincontro (con l’altro sesso). L ’espe­
rienza di questa nuova relazionalità piena di attrattiva e di fascino 
risulta oggi maggiormente avvertita, rispetto al passato, a motivo 
dell’opportunità precoce e diffusa di convivenza dei sessi offerta 
dalle istituzioni scolastiche e dagli ambienti educativi e non.44 La 
dinamica del confrontarsi evolve in una configurazione relaziona­
le stabile quando passa attraverso Vinnamoramento. È qui che la 
diversificazione sessuale trova la sua espressione più completa, nel- 
l ’esaltante esperienza di divenire sempre più se stessi per trascen­
dersi in un Noi unitario e armonico.

44 C f  P . D el  C o r e , Il preadolescente verso l ’identità, in A a .V v ., L ’età nega­
ta. Ricerca sui preadolescenti in Italia, Elle Di Ci, Leumann (Torino) 1986.
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3. Conclusione

La riflessione fatta sulle implicanze psicologiche della coedu­
cazione sembra lasciare più problemi aperti che pervenire a con­
clusioni definitive. Si è preso in considerazione, quale problema 
focale, la questione della differenza tra i sessi. Sono emerse diffi­
coltà, incertezze e confusioni, sia nella definizione corretta delle 
variabili in gioco, sia nell’impianto teorico, che nella traduzione 
operativa delle ipotesi di ricerca e negli strumenti di rilevazione. 
Attraverso la presentazione di alcuni modelli teorici si è sottolineata 
la difficoltà a integrare la molteplicità degli aspetti e dei fattori e 
soprattutto di combinare insieme le componenti biologiche, psico­
logiche e sociali che presiedono alla strutturazione dell’identità ses­
suale.

Interessante e promettente ci è apparsa la prospettiva socio­
cognitiva che, oltrepassando lo schematismo delle differenze, af­
fronta il problema della differenziazione sessuale e dei processi che 
conducono all’identità in termini meno riduttivi, in quanto tiene 
conto delle coordinate storiche e socio-culturali in cui l ’individuo 
si sviluppa. Infatti la messa in questione dei modelli tradizionali 
che presiedono alla strutturazione dell’identità personale e socia­
le, sia per l’uomo che per la donna, il dibattito aperto sulla que­
stione femminile, il problema della ricerca di una nuova identità 
per la donna hanno riproposto in questi ultimi anni l’interesse e 
la considerazione per il problema dell’identità sessuale. Questo sen­
timento di sé al maschile e al femminile, realtà intima e profonda, 
fatto connaturale e acquisito, passa attraverso processi di identifi­
cazione e di differenziazione, ma si costruisce anche in base al ruolo 
sessuale e agli stereotipi ad esso legati. L ’influenza congiunta del 
sociale e dello psicologico è attiva e operante in questo processo 
di «organizzazione di sé» e di «percezione degli altri». Se dunque 
l ’interazione sociale può portare a una modifica del Sistema di sé 
nell’individuo si apre la speranza alla possibilità di cambiamento 
non solo nel modo di vivere il proprio ruolo sessuale, m a soprat­
tutto nella attuazione di una nuova relazionalità tra  uomo e don­
na. E questo mi sembra l’orizzonte verso il quale è chiamata a muo­
versi l’educazione, ma ancora di più la coeducazione.

Dal momento che l’identità soggettiva è data dalla tensione tra 
uguaglianza e differenza e si pone contemporaneamente come dif­
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ferenza dagli altri (Io sono Io perché sono diverso da...) e come 
uguaglianza-continuità rispetto a se stessi o a qualcun altro (Io so­
no Io perché appartengo a...) è imprescindibile nell’educazione crea­
re le condizioni per favorire l ’incontro con una alterità e una dif­
ferenza che vanno mantenute nella loro originaria e naturale ten­
sione.45

Mettere in evidenza le reciproche similarità o focalizzarsi sulle 
differenze potrebbe risultare unilaterale o improduttivo. Dalle con­
siderazioni fatte emerge invece la necessità di puntare di più sulla 
relazione, sull 'incontro, sul confronto e, perché no, anche sul con­
flitto .

Ma la ricchezza e la complessità di un cammino di maturazio­
ne attuato attraverso l’integrazione delle differenze richiede la pre­
senza di adulti (genitori e educatori) capaci di gestire razionalmen­
te le proprie qualità e modalità diversificate senza tendere alla ne­
gazione reciproca, ma nella consapevolezza delle differenze, e den­
tro la reciprocità.

4S Interessanti sono le conclusioni del convegno prom osso dal CISF (Centro 
Internazionale Studi Famiglia) dopo la pubblicazione del Primo rapporto sulla fa ­
miglia in Italia, da cui emerse l’urgenza di «tornare a reintegrare creativamente quelle 
potenzialità dell’uom o e della donna che sono implicite nella differenziazione ses­
suale stessa» (CISF, Maschio-femmina: dall’uguaglianza alla reciprocità, a cura di 
S . Sp in s a n t i, Ed. Paoline, Milano 1990, 6).
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